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Sono passati quasi 2.800 anni da quando Koroibos, un modesto cuoco 
spartano, vinse la prima gara disputatasi ai Giochi di Olimpia. Era il 
776 a.C. e il programma annunciava una sola competizione: lo stadion, 
192 m. ca. di corsa veloce su sabbia, in una manifestazione che non 
prevedeva la partecipazione delle donne neanche come spettatrici. 

Era il tempo in cui le battaglie si fermavano per favorire il passag- 
gio degli atleti che avrebbero dovuto gareggiare, per i quali si nutriva 
un rispetto quasi divino. 

Da allora la storia ha tracciato percorsi assai tortuosi e le Olimpia- 
di hanno avuto un periodo, durato oltre 17 secoli, di assoluto oblio. 
Dal 369 d.C., infatti, l’imperatore Teodosio, sotto la pressione del 
vescovo di Milano, Ambrogio, soppresse definitivamente le Olim- 
piadi, perché spettacolo considerato troppo pagano. C’è voluta tutta 
la volontà di un sognatore, dotato però di un’energia esplosiva, ché 
nel XIX secolo, avendo compreso la rilevanza rivestita dallo sport 
per la società civile, riportò alla luce lo spettacolo più importante e 
affascinante che esista: le Olimpiadi moderne. Questa persona, un 
pedagogista francese, risponde al nome di Pierre de Coubertin. Ce 
lo spiega con garbo e competenza M. Gabriella De Santis in questo 
saggio pedagogico–culturale in cui si ripercorre una storia ancor oggi 
assai attuale nel suo significato più intimo. Nel testo si scende in 
profondità, con studi che vanno al di là della semplice riscoperta dei 
Giochi; uno studio capillare e approfondito, in cui de Coubertin fa da 
sfondo a tutti i processi sociali, educativi, pedagogici e antropologici 
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che le Olimpiadi hanno rispolverato, in quella che doveva soddisfare 
l’esigenza preponderante dell’epoca. 

Il confronto col passato, però, è comunque perdente sotto molti 
profili. 

Se per oltre mille anni, infatti, le guerre non hanno mai avuto la 
forza di “fermare” le Olimpiadi greche, solo negli ultimi centoventi 
anni e per ben tre volte si è dovuto accondiscendere alla volontà 
politica che ha “fermato” i Giochi per questioni belliche. Ma non 
basta. Pur riconoscendo il grande momento educativo, pedagogico, 
sociale e comunicativo dell’Evento, la ghiotta occasione per cinici 
politici bisognosi di visibilità, ha portato anche a boicottaggi, attentati, 
speculazioni di ogni genere, tanto è diventato ormai di fondamentale 
interesse l’evento a livello planetario. 

Si è, così, assistito allo spostamento delle prime Olimpiadi da 
Parigi ad Atene, perché il Governo di allora non gradiva la parteci- 
pazione prussiana; dopo gli stop per questioni militari, si è verificata 
la kermes propagandistica nazista, in cui un uomo di colore, Jessie 
Owens, attraverso le sue vittorie, ha smontato le impalcature ideo- 
logiche filo–razziali; si è assistito all’eccidio di Città del Messico del 
1968, pochi giorni prima dell’inizio della manifestazione; si ricorda 
anche il cosiddetto “settembre nero” del 1972 a Monaco di Baviera; 
poi una serie di boicottaggi in alcune edizioni dei Giochi, come nel 
caso dei Paesi africani nel 1976 che protestavano contro l’aparthaid 
del Sud Africa; poi quello del blocco dell’Ovest per Mosca 1980 e il 
successivo blocco dell’Est per Los Angeles, nel 1984; successivamente 
c’è stato l’attentato di Atlanta compiuto con una bomba che uccise 
due persone (ma di cui non si dibatte), fino ad arrivare al tentativo di 
boicottaggio, per cause umanitarie, del 2008, a Pechino. Problema 
che, finite le gare, nessuno ha mai più riportato alla luce. Tutto questo 
è sempre stata materia d’interesse per i politici più sprezzanti, che si 
fregano le mani nel momento in cui si può sfruttare un palcoscenico 
così imponente. 

Ma la storia va avanti con veemenza: dalle poche decine di atleti 
partecipanti a Olimpia, a oltre i diecimila di Rio de Janeiro del 2016; 
dalle poche discipline dell’epoca, alle centinaia di medaglie che si 
distribuiscono oggi, anche con le Olimpiadi invernali; dagli atleti di 
sesso maschile che provenivano dal solo bacino circostante il Me- 
diterraneo, al coinvolgimento del globo intero; da pochi spettatori 
composti di soli uomini a quasi cinque miliardi di persone che hanno 
seguito le ultime edizioni delle Olimpiadi anche via internet.
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Tutto sembra cambiato, ma in realtà tutto continua a fondarsi su 
quei princìpi basilari di lealtà, correttezza, educazione — individuale 
e sociale —, nonché su princìpi agonistici ed etici, che caratterizzano, 
da sempre, le Olimpiadi e, in senso più generale, lo sport. 

Oggi, come allora, l’uomo considera i grandi campioni come 
modelli da imitare e di cui conoscere dettagli al fine di tifare per loro. 
Ci si immedesima nelle loro gesta, ma si prova orrore quando tra gli 
atleti si scoprono fruitori di sostanze illecite. Il doping, più dell’im- 
moralità della finanza o dei reati che si scoprono nella società, diventa 
un metodo comportamentale diseducativo e in grado di produrre 
repulsione. Gli scandali nello sport, infatti, sono percepiti in maniera 
molto più incisiva rispetto a tutto il resto, poiché abitualmente si 
considera l’universo sportivo come un’“isola felice”. Non scevra da 
ogni male, ovviamente, ma ancora capace di stupire, coinvolgere ed 
emozionare. Dal movimento olimpico, dunque, a quello giornaliero, 
come una pratica quotidiana per il ben–essere della società in cui si 
svolge la vita, il passo è meno grande di quello che sembra. 

M.G. De Santis ce lo spiega bene, mettendo in luce tutte le prero- 
gative, le strade, la formazione, che dalla fine dell’Ottocento a oggi si 
sono compiute, attraverso gli insegnamenti che iniziano proprio da 
Olimpia e che costantemente propone lo sport anche come servizio 
per la società, per voce di P. de Coubertin. In questo senso ben ci 
sta una delle frasi poco citate, ma molto significative, dello stesso de 
Coubertin, che così recita: «Lo sport fa parte del patrimonio di ogni 

 


